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Lodi Ness non demorde: 
pronta per il mostro 
trappola di plastica 

LONDRA — Povero mostro. Magari non esiste, però cercano 
comunque di catturarlo. K Loch Ness, naturalmente, affettuosa-
mente chiamalo Nessic dagli abitami della cittadina sul mitico 
lago scozzese. Questa \ olla per Nessic niente attrezzature sofisti­
cate e congegni ad ultrasuoni: la tecnologia moderna non l'ha 
mai vinta sul mostro, sicché ora cercheranno di acchiapparlo 
con una tradizionalissima trappola. L'idea e di un impiegato 
inglese che ha con\ itilo una ditta di liquori a finanziare l'impre­
sa, usando così Nessic come sponsor per il proprio prodotto. La 
trappola è costituita da un lungo tubo di plastica (trenta metri) 
sostenuto da una piattaforma galleggiante. Il tubo verrà im­
merso per venti metri nelle acque del lago: dentro la struttura 
gli organizzatori ili questa improbabile caccia al mostro ci met­
teranno il classico «formaggio» e cioè tanti pesci che si suppone 
siano l'alimento preferito da Nassie. L'idea è che quando la 
misteriosa creatura si sarà introdotta nel tubo per pasteggiare 
tranquilla, i sonar sulla piattaforma avvertiranno il suo ingres­
so e due sportelli si chiuderanno automaticamente. Addio liber­
ta. I\Ia solo per dieci minuti — assicura la ditta impegnata 
nell'impresa — perché la bestia potrebbe essere terrorizzata e 
nessuno \uole realmente turbarne lo spirito. L'impiegato pro­
motore della caccia intanto, Stephen Whittle, essendo uno stu­
dioso dilettante, ci informa che secondo lui Nessic e una creatu­
ra evoluta dal plesiosauro e cioè un dinosauro d'acqua e che la 
sua lunghezza non dovrebbe superare gli otto metri. V. aggiunge 
che, datando la presenza del mostro nel lx>ch Ness da lunghissi­
mo tempo, evidentemente nel lago c'è una comunità di plesio­
sauri che si riproducono normalmente. 

Naufraga peschereccio 
spagnolo: 27 morti, 
un solo superstite 

MADRID — Il bilancio del naufragio del peschereccio spagnolo 
•Islamar III» ammonta a 27 morti. Un solo uomo dell'equipag­
gio si è salvato. Il peschereccio, adibito alla pesca delle sardine 
nel tratto di mare fra il Sahara e le Canarie, non dava più segni 
di \ita da giovedì pomeriggio. IJC ricerche sono cominciate in 
avverse condizioni atmosferiche, e ieri sera la nave frigorifera 
spagnola «Nacher» ha trovato al largo del Capo Itojador, una 
sessantina di miglia più a sud di quella che doveva essere l'ulti­
ma posizione prevedibile deli'«islamar III», alcuni cadaveri, una 
scialuppa e rottami del peschereccio naufragato. C'era anche un 
superstite, che e stato trasportato in elicottero a Las Palmas 
(Canarie). Si tratta del secondo di bordo, Jose Martin Ixizaiio, di 
33 anni, che è seriamente ferito e non ha potuto ancora spiegare 
come sia avvenuta la tragedia. I cadaveri raccolti finora sono 
quindici, ma in pratica non esistono speranze di ritrovare in 
vita altri marinai dell'equipaggio, tutti spagnoli della zona di 
Iluelva, meno due marocchini. Si apprende intanto che da 25 
giorni non si hanno notizie di un altro peschereccio spagnolo 
che opera al largo del Sahara, il «Montrove» iscritto nel porto 
della Coruna anche se, come (.'«Islamar III», opera a partire da 
Las Palmas, ha una quindicina di uomini a bordo. L'agenzia di 
stampa indiana PTI intanto ha annunciato che almeno cin­
quanta persone sarebbero annegate per il naufragio di un'im­
barcazione in un fiume dell'est dell'India, in seguito alle violen­
te piogge monsoniche abbattutesi in quelle regioni la scorsa 
notte. Citando fonti ufficiali, l'agenzia ha precisato che il battel­
lo — evidentemente sovraccarico — ha urtato contro una roccia 
vicino Rodharia, nello stato del IJiliar. LAS PALMAS — José Lozano Mart in , il marinaio superstite 

Pescara, con 20 milioni 
tre stupratori comprano 
la libertà condizionata 

PESCARA — Bastano venti milioni ad un agiato stupratore per 
ottenere di uscire di galera e per andarsene a scontare comoda­
mente a casa la pena decretata. Questa è infatti la somma di cui 
si è accontentata la sezione feriale del tribunale di Pescara per 
concedere ai tre violentatori d'una ragazza torinese gli arresti 
domiciliari. I tre sono Claudio Martone, Edmondo Romano e 
Ottavio Cacciatore, condannati il 31 luglio scorso a complessivi 
2 anni e 1 mesi di reclusione. L'incredibile motivazione per cui i 
difensori hanno chiesto il provvedimento è che, avendo i tre 
giovani leso un bene individuale, la concessione della liberta 
provvisoria non avrebbe intaccato la collettività. Ancora più 
incredibile è clic la sezione feriale del tribunale abbia accolto 
questa richiesta, contraddicendo il precedente collegio giudi­
cante che ai tre stupratori aveva negato la liberta condizionata. 
I fatti relativi a questo episodio sono avvenuti la scorsa estate a 
Pescara. I tre abbordarono la ragazza diciassettenne, la portaro­
no in un appartamentino e lì la violentarono per quattro ore. 
Quattro ore di incubo raccontate dalla ragazza al processo. I 
giudici le hanno dato ragione nonostante la veemenza con cui i 
tre sostenevano che lei «ci era stata». Con la ragazza, al suo 
fianco fino alla fine si schierarono l'UDI ed i movimenti di 
liberazione femminile di Pescara che in quell'occasione si costi­
tuirono parte civile. Una battaglia, dura come tutte queste bat­
taglie lo sono, ed alla fine vinta in nome della civiltà. Vittoria 
che sembra per il momento vanificata da questo sconcertante 
blitz estivo del Tribunale di Pescara. 

Deraglia 
un treno 

nella RFT 
BONN — Sono salite a tre le 
persone morte nell'incidente 
ferroviario avvenuto ieri not­
te, per cause non ancora ac­
certate, presso Ileilbronn, in 
Germania. I feriti sono 57 e al­
cuni versano in gravi condi­
zioni. Il treno rapido che viag­
giava da Stoccarda a Ambur­
go, con 200 passeggeri a bordo, 
e parzialmente deragliato po­
co prima della stazione di 
Ileilbronn. Quattro vagoni 
cuccette sono precipitati in 
una scarpata, mentre altri so­
no usciti dai binari e si sono 
fermati sulla massicciata. La 
locomotiva è rimasta sulle ro­
taie e si è arrestata dopo circa 
duecento metri. Il conducente 
del treno, un uomo di 60 anni, 
ha ricevuto poco prima del­
l'incidente l'ordine di immet­
tere il convoglio su un binario 
diverso dal solito a causa di la­
vori di manutenzione. Bunde-
sbahn (ferrovie federali) e po­
lizia devono ora accertare se il 
conducente abbia rispettato o 
meno la velocita indicata, che 
doveva essere di 10 chilometri 
orari. 

Processo-lampo ai due giovani pirati dell'aria 

Un'assoluzione 
e una condanna 
L'Iran li rivuole 
Chieste e ottenute tutte le attenuanti generi­
che - Denunce del comitato anti-Khomeini 

ROMA — Falsi avvocati, inter­
preti poco comprensibili, mi­
nacce e richieste d'estradizio­
ne, una ventina di poliziotti e 
carabinieri in aula. Sullo sfon­
do, un dirottamento aereo che 
ha assunto la dimensione del 
«caso» politico internazionale. 
In questo clima i due giovanis­
simi iraniani accusati di aver 
Fortato a Roma un airbus dei-

Iran Air sono stati processati 
e giudicati con clemenza dalla 
seconda sezione del Tribunale 
di Roma. Hosein Eftekhari, 
uno spilungone dallo sguardo 
calmo e impassibile, ex «guar­
dia della rivoluzione», l'esercito 
di Komeini. s'è attribuito tutta 
la responsabilità della dispera­
ta impresa, scagionando il suo 
amico Mohsen Ilahgozar. («Lui 
stava dormendo», ha detto ai 
giudici). A Eftekhari la Corte 
ha inflitto il minimo della pena 
prevista per gli «atti di pirate­
ria aerea»: 7 anni e 6 mesi, con­
cedendo le attenuanti generi­
che invocate dalla difesa e dal 
pubblico ministero, e cioè la 
giovane età, Taasenza di armi. 
ma soprattutto la motivazione 
ideale che lo ha spinto ad u.-are 
un mezzo tanto clamoroso per 
fuggire dall'Iran di Komeini. 

Rahgozar — che per tutta la 
durata del dirottamento era ri­
masto seduto — è stato assolto 
•perché il fatto non costituisce 
reato», e ieri a tarda sera ha po­
tuto lasciare il carcere di Regi­
na Coeli, in attesa probabil­
mente di chiedere protezione 
all'ONU. Ma le autorità irania­
ne non accetteranno passiva­
mente di lasciarlo in terra stra­

niera. Già ieri mattina un inca­
ricato dell'ambasciata di Tehe­
ran a Roma aveva presentato 
richiesta d'estradizione per i 
due giovani al nostro ministero 
degli Esteri, e nei giorni scorsi 
l'addetto diplomatico iraniano 
presso la Santa Sede s'era reca­
to nel carcere per tentare di 
convincerli a dichiararsi pub­
blicamente «pentiti», per farli 
rientrare di conseguenza in Pa­
tria con il «perdono» dell'Aya­
tollah. -Ieri mattina l'addetto 
stampa dell'ambasciata irania­
na a Roma aveva assicurato ad­
dirittura che Eftekhari e Ra­
hgozar volevano tornare subito 
a casa. Durante il processo, pe­
rò, i due imputati si sono guar­
dati bene dal mettersi nelle 
mani dei legali «d'ufficio» delle 
autorità iraniane. Angelo Or-
manni, avvocato della compa­
gnia aerea iraniana, si era addi­
rittura offerto di difenderli, 
sdoppiandosi tra le due «con­
troparti» processuali. E gli im­
putati hanno dovuto faticare 
non poco per indicare con gesti 
e mugugni i loro legali di fidu­
cia. Rocco Ven're e Fausto Ce­
rnili. 

Nel clima di manovre e so­
spetti s'è aggiunta anche la de­
nuncia del comitato anti-Ko-
meini, i «mujhaeddìn del popo­
lo». Secondo gli oppositori del 
regime di Teheran, l'ambascia­
tore che si era recato in carcere 
dopo l'arresto av rebbe addirit­
tura minacciato rappresaglie 
sui familiari degli imputati. Del 
resto, il padre di Rahgozar è già 
stato ucciso un anno fa («un an­
no meno una settimana», ha 

llitémpo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U 
Roma F. 
Campob 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S M.Leuca 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

14 28 
18 26 
20 27 
19 27 
17 26 
18 26 
16 26 
20 25 
13 28 
16 29 
15 24 
18 26 
16 25 
20 28 
18 30 
16 30 
17 27 
16 26 
18 26 
17 28 
14 25 
21 29 
23 30 
25 29 
25 29 
22 31 
14 23 
14 32 

SITUAZIONE — Il tempo sutl Italia è controllato da una distribuzione di 
pressioni molto livellate con valori che si aggirano intorno alla media e 
da una circolazione di aria motto umida e molto instabile e proveniente 
dall'Europa centro-settentrionale si dirige verso i Balcani interessando 
marginalmente anche la nostra penisola. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni nord occidentali, sul Golfo Ligure. 
sulta fascia tirrenica centrale e sulla Sardegna scarsa attività nuvolosa 
ed ampie zone di sereno. Sulla fascia alpina, specie il settore orientale. 
sulle tre Venezie sulle regioni dell'alto, medio e basso Adriatico cielo 
generalmente nuvoloso con possibilità di piovaschi o temporali specie 
in vicinanza della fascia alpina e della dorsale appenninica. Sulle regio­
ni meridionali tempo buono con cielo in prevalenza sereno. Tempera­
tura in diminuzione al Nord e al Centro. In aumento sull'Italia meridio­
nale. 

SIRIO 

Hosein Eftekhari, condannato, inneggia alla vittoria. A fianco Moshen Rahgozar 

precisato il giovane) in un finto 
incidente stradale, mentre il 
fratello di Eftekhari è scompar­
so da due anni senza lasciare 
tracce. 

Tutti i contorni di questo ca­
so umano e politico si sono ri­
versati nell'udienza di ieri, av­
viata in mattinata e ripresa nel 
pomeriggio tra le proteste dei 
legali, che hanno avuto soltan­
to due ore di tempo per leggere 
gli atti processuali. Alla fine, 
quelle drammatiche ore d'atte­
sa per la sorte di 300 passeggeri 
sull'airbus Teheran-Shiraz so­
no state comunque ricostruite 
in gran fretta, senza testimoni 
né interrogatori. Poche doman­
de agli imputati, ed una veloce 
lettura delle pubblicazioni pre­
sentate da Ventre sulle torture 
in Iran. Il resto era tutto scritto 
nelle prime dichiarazioni a ver­
bale degli imputati, dei passeg­
geri e del pilota d'aereo. Così 
racconta il dirottatore Efte­

khari: «Siamo partiti da Tehe­
ran alle 23, e dopo venti minuti, 
mezz'ora ho consegnato un bi­
glietto al pilota, per chiedergli 
di uscite dallo spazio aereo ira­
niano. Avevo una busta con del­
le bende che mi ero tolto dalla 
caviglia, e la hostess deve aver 
creduto che avevo l'esplosivo. 
Quando sono entrato nella ca­
bina il mio amico — che prima 
stava dormendo — si è messo a 
ridere, credeva che fosse uno 
scherzo. Al Cairo volevo far 
scendere i bambini, ma c'erano 
molti soldati ed ho avuto pau­
ra... Ho chiesto di andare a Pa­
rigi, ma non bastava il carbu­
rante ed ho pensato di tornare 
in Iran, ma poi ci ho riflettuto: 
era meglio chiedere asilo politi­
co. Al mio amico non avevo det­
to nulla, perché è un pauroso». 

Ed ecco la testimonianza del 
pilota. Ali Ashrafì: «L'ho visto 
entrare in cabina con un bi­
glietto. C'era scritto che lui era 

Clamorose conclusioni della maxi-inchiesta romana 

Moro-Ter, 
«Pinella delle 

L'ex sen. del PSI, che curò nella sua clinica la Ligas, accusato di banda armata - Concessi 
però gli arresti domiciliari - Rinviati a giudizio, insieme a 190 terroristi, anche 2 giornalisti 

il comandante di una squadra, 
sparsa sull'aereo, e che se non 
cambiavo rotta faceva saltare 
l'aereo. Aveva la bomba in ma­
no, e proibiva a tutti di andare 
al bagno. Poi un medico gli ha 
detto che 13 persone stavano 
male, e a Ciampino ha fatto 
scendere le persone che sceglie­
va lui». A questo punto c'è la 
richiesta del PM De Luca Co-
mandini: condanna a 10 anni 
per entrambi gli imputati, pur 
con tutte le attenuanti di aver 
agito a fini ideali. Infine la sen­
tenza, che accoglie tutte le atte­
nuanti. In sostanza, un giudizio 
che si può tradurre in una presa 
di distanza soprattutto dal re­
gime iraniano. E per questo 
l'ambasciata di Teheran ha du­
ramente parlato di un «clima 
dove la politica ha avuto il pre­
dominio sulle ragioni giuridi­
che». Comunque, hanno detto i 
funzionari, «è nostro diritto ria­
verli indietro». 

Raimondo Bultrini 

ROMA — Nell'elenco di 192 
brigatisti spicca il nome: Do­
menico Pittella, ex senatore 
socialista, già presidente del­
la commissione sanità della 
Camera, proprietario della 
clinica calabrese in cui fu 
curata, dopo una sparatoria, 
la terrorista Natalia Ligas. Il 
giudice Rosario Priore che 
ha depositato ieri l'ennesima 
maxi-istruttoria sulle attivi­
tà delle Br, la cosiddetta 
«Moro-Ter», considera Pittel­
la a tutti gli effetti un ele­
mento di spicco dell'organiz­
zazione terroristica. 

Le accuse contenute nella 
sterminata ordinanza di rin­
vio a giudizio parlano infatti 
di «organizzazione di banda 
armata», e il nome del parla­
mentare rientra nel vasto 
capitolo (ancora da appro­
fondire secondo il giudice) 
dei rapporti tra Brigate rosse 
e malavita. Per il magistra­
to, dunque, le cure prestate 
alla Ligas sarebbero state 

ben altro che un semplice 
rapporto professionale o un 
contatto casuale come vole­
va la difesa del senatore. La 
durezza delle imputazioni, 
che porterà Pittella sul ban­
co degli imputati l'inverno 
prossimo insieme al crimilo-
go Senzani e altri capi e gre­
gari br, è stata mitigata solo 
da una concessione: l'ex se­
natore, che soffre di cardio­
patia ischemica ed è ricove­
rato in un ospedale di Poten­
za, potrà tornare agli arresti 
domiciliari nella sua abita­
zione di Lauria. 

Il capitolo Pittella è sen­
z'altro uno dei più clamorosi 
contenuti nell'ordinanza di 
rinvio a giudizio della Moro-
Ter, anche se le accuse nei 
suoi confronti erano in real­
tà previste. Pittella, infatti, 
dopo aver negato ogni adde­
bito davanti ai giudici Impo-
simato e Priore quando ven­
ne fuori la storia della Ligas, 
ha finito per ammettere una 

serie di sue responsabilità. I 
legali ieri hanno definito 
«una grossolana forzatura» il 
rinvio a giudizio del loro as­
sistito per banda armata. 

A quanto si è appreso (l'or­
dinanza sarà nota integral­
mente nelle prossime ore) 1 
giudici farebbero riferimen­
to anche al progetto di se­
questro di Ferdinando 
Schettini, assessore alla sa­
nità della Regione Basilica­
ta, socialista anche lui ma 
avversario politico di Pittel­
la. Secondo il racconto di di­
versi pentiti, t ra cui Fenzi, 
Pittella, contrariato dal fatto 
che Schettini aveva fatto re­
vocare alla clinica di Lauria 
la convenzione con la Regio­
ne, avrebbe proposto alle Br 
il rapimento del collega, af­
fermando che questi poteva 
sicuramente pagare un note­
vole riscatto. Secondo 1 giu­
dici, in sostanza, esisteva un 
accordo ben preciso tra il ca­
po dell'ala movimentista dei-

In Sardegna 

Tre 
detenuti 
tentano 

il suicidio 
in carcere 

CAGLIARI — Due detenuti del carcere «Badu 'e Carros» di 
Nuoro, Gino Scanu, di 23 anni , di Sassari , e Giovanni 
Maria Santoni , di 29, di Sorso, nel sassarese, h a n n o tenta­
to il suicidio tagliandosi in diversi punti gli avambracci 
con lamette per barba. Soccorsi dagli agenti di custodia, 
Scanu e Santoni sono stat i t rasportat i all 'ospedale e dopo 
essere stat i medicati sono stati ricondotti in carcere. Le 
loro condizioni non sarebbero gravi. 

I due detenuti erano in carcere da circa un anno per 
reati contro 11 patr imonio e violenza carnale. 

L'altro detenuto che h a tenta to di uccidersi, impiccan­
dosi con u n a corda all ' inferriata della sua cella, è Giulio 
Ortu (di lui non si sa altro), r inchiuso nel carcere di Sassa­
ri. I sani tar i dell'Ospedale Civile, dove è s ta to subito t ra ­
spor ta to dagli agenti di custodia, gli hanno riscontrato 
lievi lesioni al collo e un edema alla l ingua. L'uomo, dopo 
la medicazione, è s ta to ricondotto in carcere e ricoverato 
nell 'infermeria. 

Di tut t i e tre i tentativi di suicidio non si conosce 11 
movente. 

Delitto premeditato per il drogato di Grumo Nevano 

«Papà devo dirti una cosa». E ha sparato 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un delitto medita­
to a lungo, predisposto fin nei 
minimi dettagli con fredda de­
terminazione, frutto di una in­
comunicabilità tra genitore e 
figlio che via via si è trasforma­
ta in astio, rancore, odio. Un 
dramma familiare dominato 
dalla droga. «Lo odiavo: non mi 
pento di quel che ho fatto. Non 
pensavo che alla sua morte, ha 
dichiarato agli increduli cara­
binieri, con sconvolgente deter­
minazione. Domenico Pacilio, 
il tossicodipendente ventenne 
resosi responsabile dell'uccisio­
ne del padre, Ernesto, un agia­
to costruttore edile di Grumo 
Nevano Un delitto feroce, in­
quietante: tre colpi di pistola al 
cuore e, come se non bastasse, 
l'accanimento contro il cadave­
re bruciato in aperta campa­
gna. L'accusa per il parricida è 
di omicidio premeditato. Gli 
inquirenti infatti sono giunti 
alla convinzione che ti ragazzo 

avesse deciso già da alcuni gior­
ni di eliminare il padre. Una 
circostanza avrebbe tradito de­
finitivamente il tossicodipen­
dente: la cesta di vimini, utiliz­
zata per portare via dall'appar­
tamento il corpo senza vita del 
genitore, sarebbe stata acqui­
stata mercoledì scorso, ben 24 
ore pnma che si consumasse la 
tragedia. Domenico, insieme ad 
un amico. Mario Auletta, 19 
anni, anch'egli tossicodipen­
dente. avrebbe comprato 1<» 
grossa cesta dicendo al nego­
ziante che gli serviva per anda­
re in campeggio. 

Non c'è stata dunque l'irru­
zione del padre nella cameretta 
dove il ragazzo si drogava, ne 
una lite, come in una prima ri­
costruzione dell'agghiacciante 
delitto era sembrato. Ma un ag­
guato bello e buono. Papà Paci­
no giovedì mattina era svestito; 
stava forse per infilarsi sotto la 
doccia. Il figlio rientra improv­
visamente; la sera prima era 

Ernesto Pacilio ucciso dal f i­
glio Domenico 

«Lo odiavo, 
non pensavo 

che alla 
sua morte» 

Aveva comperato 
il giorno 

prima la cesta 
con la quale 
ha portato 

via il cadavere 
Una inutile 

cura in 
Inghilterra 

stato a Baia Domizia a salutare 
la madre. «Papà, devo dirti una 
cosa importante». L'uomo non 
fa neanche in tempo a chiedere 
che cosa, che dalla pistola im­
pugnata da Domenico partono 
tre colpi, secchi, in rapida suc­
cessione, diritti al cuore. 

Poi aiutato dall'amico, l'e­
roinomane infila il corpo nella 
cesta e va in campagna per di­
sfarsene, Nella ricostruzione 
dell'omicidio c'è ancora un 
punto oscuro e riguarda il ruolo 
svolto dall'altro giovane: ha as­
sistito all'omicidio o è interve­
nuto solo in un momento suc­
cessivo, quando sì è trattato dì 
trasportare la pesante cesta 
con il suo macabro contenuto? 

Ma perché tanta ferocia? 
Qual è la molla che nella mente 
già devastata dagli stupefacen­
ti ha spinto Domenico a soppri­
mere fi padre? La causa scate­
nante sembra siano stati un 
paio di schiaffoni che papà Pa­
cilio avrebbe dato al figlio qual­

che tempo fa davanti a mezzo 
paese. Per II ragazzo un*«offesa» 
insopportabile. 

Domenico si drogava ormai 
da cinque anni, da quando era 
appena quindicenne. I genitori 
lo avevano portato anche in In­
ghilterra nella speranza di tro­
vare la «cura» adatta per farlo 
uscire dal tunnel della droga. 
Ma appena ritornato a casa Do­
menico era rientrato nel «giro». 
Sempre più pressanti le richie­
ste di danaro per soddisfare il 
suo bisogno di «roba». Dolorose 
ed estenuanti le discussioni e i 
litigi. Inutile anche il tentativo 
di «dargli uno scopo» assodan­
dolo nella seconda attività la­
vorativa del padre, quella di 
noleggiatore e riparatore di 
flipper e video-games. I soldi 
guadagnati finivano, inevita­
bilmente, nelle tasche degli 
spacciatori per l'ormai quoti­
diana bustina di eroina. 

Luigi Vicinanza 

Pilota 
acrobatico 

polacco muore 
a Dublino 

DUBLINO — Un pilota acrobatico polacco è morto ieri quando il 
suo aereo è precipitato nel corso di un'esibizione nei pressi di 
Dublino. La vittima, Jan Barran di 37 anni, faceva parte della 
squadra polacca di tre membri che la settimana scorsa na vinto in 
Irlanda il campionato europeo di volo acrobatico. La squadra sta­
va compiendo un volo in formazione quando l'aereo monomotore 
pilotato da Barran. un «Wilga» di fabbricazione polacca, mentre 
volava a ba*sa quota si è schiantato al suolo prendendo fuoco. 
Barran, un pilota civile che lavorava sui voli interni della compa­
gnia polacca di bandiera «Lot«, era originano della città meridio­
nale di Rzeszow. 

Scontro in 
cielo tra 

Phantom e 
monomotore 

BONN — Un «Phantom» delle Forze armate della Germania 
federale si è scontrato ieri mattina nel cielo di Husum (Schle-
swig-Holsteìn) con un monomotore sportivo Cessna 172. Il 
pilota dell'aereo civile è morto nell'Impatto con il suolo, nel 
pressi della frontiera con la Danimarca. L'aereo militare, che 
nello scontro ha solo perso un serbatolo supplementare, è 
rientrato alla sua base di partenza a Leck, nel settentrione 
tedesco. Altri due incidenti aerei sono avvenuti nella stessa 
area tra sabato e domenica, provocando la morte di quattro 
persone, mentre altre quattro sono rimaste ferite. 

le Br, l'ambiguo criminologo 
Senzani e Pittella; accordo 
che era alla base di una tra­
ma di progetti criminali. Co­
me si ricorderà nei mesi 
scorsi è stato interrogato a 
Parigi (in attesa di estradi­
zione) un altro protagonista 
di questa vicenda, l'avvocato 
Sorrentino, amministratore 
nella clinica di Lauria, de­
scritto dai br come un capo 
'ndrangheta e elemento di 
raccordo tra la malativa co­
mune e l'organizzazione ter­
roristica. 

Tutto il capitolo Pittella 
ruota comunque attorno alla 
figura di Giovanni Senzani, 
l'esperto criminologo su cui, 
negli ultimi tempi, si sono 
infittiti i sospetti più gravi: il 
br che precisano i giudici 
•non è un pentito», avrebbe 
avuto contatti con elementi 
dei servizi segreti, ed è stato 
protagonista di tutti 1 più 
oscuri episodi di rapporti 
delle Br con la malavita (ca­
so Cirillo) e gruppi Interna­
zionali. È un personaggio da 
studiare — afferma il giudi­
ce nell'ordinanza —. Parte, 
del resto, da Senzani anche 
l'inchiesta sulla cosiddetta 
«pista francese». Durante 
una perquisizione fu ritrova­
to un biglietto indirizzato a 
Senzani nel quale erano 
scritti i nomi di due francesi, 
Jean Paul Baudet e Caterina 
Lagagner, entrambi arresta­
ti a Parigi e condannati per 
detenzione d'armi. Baudet è 
sospettato di essere stato, in­
sieme ad altri br italiani, un 
punto di riferimento di un 
gruppo di collegamento t ra 
varie centrali terroristiche, 
Età, Ira, Raf, gruppi dell'Olp. 
Una pista assai interessante 
su cui però — affermano 1 
giudici — sono necessari u l ­
teriori approfondimenti. 
Questo capitolo è stato quin­
di stralciato al pari di un al­
tro, ancora non del tut to 
chiaro: quello sullo spionag­
gio, che vede coinvolti gli ex 
sindacalisti della UH Luigi 
Scricciolo e Paola Elia, accu­
sati di essere in contatto con 
agenti bulgari. 

Gli italiani, secondo 11 giu­
dice, sarebbero stati In con­
tatto anche con le Br (trami­
te il cugino di Luigi, Loris 
Scricciolo) e per questo con­
tattati dai bulgari che avreb­
bero avuto interesse ad avere 
notizie sulle confessioni (che 
tali non furono mal) del ge­
nerale Dozier, rapito da Sa-
vasta e soci. Sembra escluso 
che 1 bulgari possano aver 
avuto una qualche parte 
nell'organizzazione del se­
questro ma il capitolo dovrà 
essere ancora approfondito. 
I due ex sindacalisti Uil, in 
ogni caso, dovranno rispon­
dere di partecipazione a ban- • 
da armata . 

Tra le vicende più singola­
ri riportate nell'ordinanza 
sulla «Moro-Ter» vi è quella 
dei due giornalisti 
dell*«E5presso» Gianpaolo 
Bultrini e Mario Sclalojà, au ­
tori della famosa intervista a 
Senzani durante 11 sequestro 
D'Urso e che, secondo li giu­
dice, dovranno rispondere di 
favoreggiamento. 

Nel complesso l'inchiesta 
«Moro-Ter» ricostruisce le 
attività della colonna roma­
na delle Br dal Ti all'83, in­
tegra l'istruttoria Moro an­
che per quanto riguarda le 
posizioni di alcuni capi Br 
nel sequestro dello statista e 
riporta 1 risultati di alcune 
Importanti perizie, t ra cui 
quella sulla mltraglietta 
Skorplon usata da OaTlinari 
per uccidere Moro. L'arma 
uccise anche 11 giudice Pal­
ma e feri tre persone. 

Bruno Miserendino 
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